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	Unione Tresinaro Secchia

Servizio Personale



INCOMPATIBILITA’

Disciplina e limiti del lavoro esterno alla P.A.

D.Lgs 165/2001 Art. 53 - L. 662/96 Art. 1 commi 61-63

Principi generali

Il lavoratore alle dipendenze della Pubblica Amministrazione “non può esercitare il commercio, l'industria nè alcuna professione o assumere impieghi alle dipendenze di privati o accettare cariche in società costituite a fine di lucro” (DPR 10/1/1957 come richiamato dall’art. 53 comma 1 D.Lgs 165/2001).

Si tratta di una applicazione dell’art. 98 comma 1 della Costituzione, secondo cui “i pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione”. Tale principio vincola il dipendente pubblico a riservare alle attività d’ufficio la propria energia lavorativa, per garantire il migliore standard professionale possibile e per prevenire conflitti di interesse tra P.A. e terzi.

Sono pertanto incompatibili con il rapporto di lavoro pubblico, salve le eccezioni descritte più oltre:

1) L’instaurazione di altro rapporto di lavoro pubblico;
2) L’esercizio di attività commerciali o industriali:
3) La titolarità di cariche sociali in società a scopo di lucro;
4) L’esercizio di attività libero professionali, con tenuta di partita IVA.
Esistono diverse tuttavia diverse eccezioni al principio generale dell’incompatibilità.

In primo luogo occorre distinguere tra dipendenti a tempo pieno (o comunque con part time superiore al 50%) e dipendenti con part time al 50% o meno, per i quali il legislatore ha di fatto rimosso ogni limitazione.

Dipendenti a tempo pieno: attività consentite

Al dipendente il cui rapporto sia di durata superiore alle 18 ore settimanali è consentito lo svolgimento di attività extra istituzionali con le seguenti caratteristiche:

1) Debbono essere di tipo saltuario e occasionale e non assumere carattere di prevalenza, anche economica, rispetto al lavoro dipendente.

2) Non debbono arrecare pregiudizio allo svolgimento dell’attività professionale del dipendente, né essere in conflitto di interessi con essa.

La valutazione della compatibilità dell’incarico esterno, in relazione alla durata del rapporto, all’impegno lavorativo richiesto, all’importo che verrà corrisposto, sarà effettuata dal Responsabile o Dirigente competente, cui spetta l’autorizzazione allo svolgimento dell’incarico.

La richiesta di autorizzazione, rivolta all’amministrazione di appartenenza, può essere effettuata sia dal soggetto che conferisce l’incarico sia direttamente dal dipendente pubblico. L’amministrazione è chiamata a pronunciarsi entro 30 giorni dalla ricezione della richiesta, trascorsi i quali l’autorizzazione si intende concessa o rifiutata a seconda che il soggetto richiedente sia un’altra pubblica amministrazione ovvero, rispettivamente, un soggetto privato (art. 58, comma 10, D.Lgs. 165/2001).

Sono in ogni caso esclusi dalla necessità di autorizzazione i seguenti tipi di incarico, anche se a titolo oneroso:

· collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;

· utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali;

· partecipazione a convegni e seminari;

· incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;

· incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo;

· incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita;

· attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione
Al termine dell’incarico esterno, e comunque all’inizio di ogni anno, il dipendente deve comunicare all’Amministrazione di appartenenza i compensi ricevuti da terzi, per le denunce annuali alla Funzione Pubblica.

Dipendenti a part time 50%

Per poter svolgere attività esterne che vadano oltre la saltuarietà e occasionalità, è necessario che il rapporto di lavoro pubblico si configuri come un part time di durata oraria pari o inferiore al 50% (vedi scheda informativa su part time). 

In tal caso è consentita ogni forma di attività di lavoro autonomo o libero professionale, salvo che quest’ultima non si ponga in conflitto di interessi con la specifica attività svolta dal dipendente (ad es., dipendente di un ufficio tecnico con partecipazione societaria in uno studio di progettazione che opera sul territorio comunale). 

Accertamenti e sanzioni

Per verificare eventuali violazioni al principio di esclusività del rapporto di lavoro, la normativa rimanda alle Amministrazioni l’istituzione di appositi servizi ispettivi, avvalendosi qualora necessario della Polizia Municipale, del dipartimento della Funzione Pubblica e della Guardia di Finanza. Attraverso verifiche a campione o dietro segnalazioni, il servizio ispettivo può acquisire informazioni su posizioni reddituali, situazioni contributive, iscrizione ad albi, tenuta di Partita IVA, e ogni altro accertamento utile a riscontrare illeciti.

L’accertamento di attività non autorizzate per i dipendenti con rapporto superiore al 50% costituisce in ogni caso fonte di illecito disciplinare; nei casi più gravi tali violazioni costituiscono giusta causa di licenziamento.
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